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In relazione al protrarsi delle condizioni di criticità e alla necessità di implementare adeguate strategie operative, in data 28 
dicembre 2022 è stato prorogato per 12 mesi lo stato di emergenza per le Regioni Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Umbria, Lazio, Liguria, Toscana e disposta l’estensione dello stato di emergenza alla Regione 
Marche (vedi Tavola 8B per approfondimenti).

Durante l’estate del 2022, le misure di protezione civile hanno consentito di ridurre significativamente i disagi per la popo-
lazione, soprattutto per quanto riguarda il settore idropotabile. In particolare, nei piani presentati dai commissari delegati 
e approvati dal Capo del Dipartimento della Protezione Civile sono state attuate varie misure di breve termine quali per 
esempio: 

•	 l’utilizzo di autobotti per il trasporto e il rifornimento dell’acqua nei serbatoi; 
•	 la realizzazione di punti di distribuzione della risorsa idrica alimentati mediante autobotti; 
•	 la realizzazione di serbatoi e accumuli di carattere temporaneo; 
•	 la posa di gruppi di pompaggio; 
•	 l’attivazione di nuove fonti; 
•	 il ripristino di fonti abbandonate;
•	 la posa di tubazioni provvisionali per il potenziamento della rete di adduzione e distribuzione;
•	 interventi di interconnessione di reti acquedottistiche esistenti; 
•	 l’implementazione di sistemi di telecontrollo o efficientamento di dispositivi idraulici volti alla misurazione ed alla 

gestione della risorsa idrica per ottimizzarne l’uso; 
•	 la realizzazione di nuovi pozzi o approfondimento di pozzi esistenti; 
•	 l’aumento temporaneo della capacità di stoccaggio delle acque; 
•	 l’installazione di dissalatori mobili ed utilizzo di sistemi mobili di trattamento delle acque.

Inoltre, sempre sulla base del quadro normativo vigente in materia di protezione civile, è possibile:
•	 definire uno speciale regime derogatorio per la semplificazione e l’accelerazione della realizzazione delle opere e 

degli interventi sopra descritti;
•	 avviare la raccolta dei fabbisogni più generali in materia di esigenze strutturali, ai fini della relativa valutazione da 

parte degli organi competenti.

INFORMAZIONI SULLE DICHIARAZIONI DELLO STATO DI EMERGENZA E SULLE ORDINANZE DI PROTEZIONE CIVILE EMANATE PER IL 
CONTRASTO DELLA CRISI IDRICA DEL 2022-2023

TAVOLA 8B
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7.734

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/07/2022

Numero: 906
Data: 21/07/2022

9 Mln di Euro

LOMBARDIA
DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/07/2022

Numero: 906
Data: 21/07/2022

4,8 Mln di Euro

VENETO

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/07/2022

Numero: 906
Data: 21/07/2022

4,2 Mln di Euro

FRIULI VENEZIA GIULIA

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

14/07/2022

Numero: 909
Data: 28/07/2022

2,8 Mln di Euro

UMBRIA

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/07/2022

Numero: 906
Data: 21/07/2022

10,9 Mln di Euro

EMILIA-ROMAGNA

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/07/2022

Numero: 906
Data: 21/07/2022

7,6 Mln di Euro

PIEMONTE

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

04/08/2022, 01/09/2022

Numero: 916
Data: 26/08/2022

5,8 Mln di Euro

LAZIO

LUGLIO-DICEMBRE 2022

56
MLN €

TOTALE FONDI ASSEGNATI
PER STATO DI EMERGENZA

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

FONDI ASSEGNATI

28/12/2022

0,965 Mln di Euro

MARCHE

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

01/09/2022

Numero: 920
Data: 14/09/2022

5,7 Mln di Euro

LIGURIA

DATA DELIBERAZIONE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC

FONDI ASSEGNATI

01/09/2022

Numero: 920
Data: 14/09/2022

4,3 Mln di Euro

TOSCANA

ORDINANZA DEL CAPO DEL DPC
Numero: 961
Data: 25/01/2023

BLUE BOOK 2023



Di contro, non rientrano nell’azione di protezione civile, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, del Codice della protezione civile, 
gli interventi e le opere per eventi programmati o programmabili in tempo utile.

Sempre a titolo di esempio, si riportano alcune misure ritenute non ammissibili:
•	 gli interventi aventi una tempistica progettuale e realizzativa superiore al periodo dello stato di emergenza o della 

relativa contabilità speciale;
•	 tutte quelle situazioni di criticità riconducibili a inadempienza, inefficienza o non adeguata azione degli Enti ordina-

riamente competenti, derivante dalla mancata o dalla ritardata adozione di adeguati atti programmatori e di indi-
rizzo volti a fronteggiare i medesimi contesti (ad esempio la ricerca perdita e sostituzione di tubazioni ammalorate);

•	 gli interventi cofinanziati attraverso la tariffa del SII, che possano essere considerati interventi strutturali.

Di conseguenza, è evidente che le misure di protezione civile devono essere necessariamente affiancate da rilevanti azioni di 
miglioramento dell’efficienza e della resilienza dei sistemi di approvvigionamento idrico: si tratta di misure che agiscono su 
differenti orizzonti temporali e che sono riconducibili alle competenze di altre amministrazioni e di differenti soggetti, quali 
enti gestori, consorzi di bonifica, etc.

Per il comparto irriguo, il protrarsi della crisi idrica e le ingenti esigenze colturali hanno reso difficoltose le attività ordinaria-
mente svolte in ambito agricolo, che, peraltro, come precedentemente accennato, esulano dalle specifiche competenze del 
SNPC.
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LEZIONI APPRESE E PROSPETTIVE FUTURE8.4
La crisi idrica 2022-2023, tuttora in corso, ha evidenziato ancora una volta come la carenza idrica impatti sui differenti settori 
d’uso, spesso con modalità molto complesse in ragione degli utilizzi plurimi e spesso conflittuali dell’acqua. Ad esempio, le 
ridotte precipitazioni hanno determinato situazioni di carenza idrica non solo per il settore irriguo e idropotabile, ma anche 
criticità per la produzione dell’energia elettrica: si pensi non solo alla riduzione del volume invasato nei serbatoi artificiali a 
uso idroelettrico, ma anche alla mancanza d’acqua per il raffreddamento delle centrali termoelettriche ubicate lungo l’asta 
del Po. Gli effetti della consistente riduzione delle precipitazioni sono stati esacerbati dalla coesistenza di diversi utilizzi della 
risorsa idrica, in taluni casi conflittuali: è il caso, ad esempio, dell’asta del Po e dei suoi affluenti, dove sono presenti prelievi 
a differente scopo dell’acqua, come le centrali di potabilizzazione ubicate lungo la parte terminale e i diffusissimi prelievi 
idrici a scopo irriguo.

Inoltre, nel 2022 è stata confermata la centralità degli Osservatori permanenti sugli utilizzi idrici, che hanno consentito di 
monitorare con precisione l’evoluzione della crisi idrica e di identificare nel dettaglio le aree maggiormente interessate. Gli 
Osservatori hanno consentito altresì di comprendere meglio quali sono stati i benefici apportati dalle misure di mitigazione 
attuate nel corso delle precedenti crisi. Sarebbe tuttavia opportuno che l’azione svolta dagli Osservatori avvenga con una 
frequenza consona all’evoluzione delle crisi e che contempli una più accurata valutazione degli impatti, che spesso interes-
sano territori più estesi rispetto alle aree di utenza dei sistemi di approvvigionamento idrici. In tal senso, un’articolazione 
per tavoli tematici - già adottata da alcuni Osservatori – consentirebbe di migliorare notevolmente l’efficacia dell’attività 
di valutazione. Occorrerebbe inoltre rendere maggiormente incisiva l’attività di valutazione condivisa degli Osservatori: è 
auspicabile pertanto che, sulla base degli scenari di impatto elaborati dagli Osservatori, si sviluppi una più efficace azione 
di governance della risorsa idrica in condizioni di siccità, imperniata su un solido dialogo interistituzionale e improntata a 
criteri di solidarietà tra i differenti territori interessati dalla scarsità d’acqua, avuto riguardo anche alle esigenze di natura 
ambientale. È necessaria, inoltre, una maggiore coerenza tra gli esiti delle attività di monitoraggio effettuate dalla rete degli 
Osservatori e le decisioni adottate dagli Enti preposti alla gestione delle risorse idriche.

L’esperienza avvenuta nell’estate del 2022 ha ribadito la necessità di adottare un approccio proattivo nella gestione della 
siccità e delle criticità nell’approvvigionamento, e di assicurare maggiore efficacia operativa e di intervento: per tali ragioni, 
con l’articolo 15 del decreto legislativo 9 agosto 2022, n. 115 (cosiddetto “Decreto aiuti-bis”), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, è stato integrato l’art. 16 comma 1 del Codice della protezione civile, prevedendo, in 
relazione al rischio da deficit idrico, che «la deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazionale […] può essere adot-
tata anche preventivamente, qualora, sulla base delle informazioni e dei dati, anche climatologici, disponibili e delle analisi 
prodotte dalle Autorità di bacino distrettuali e dai centri di competenza […], sia possibile prevedere che lo scenario in atto 
possa evolvere in una condizione emergenziale”.

Per quanto riguarda gli aspetti infrastrutturali, è stata confermata la necessità di aumentare il grado di interconnessione tra 
i differenti sistemi idrici. Ove tecnicamente possibile, la connessione a sistemi di approvvigionamento idrico multi risorsa 
costituisce dunque una soluzione da adottare in questi casi. Sempre per quanto riguarda le caratteristiche delle infrastrut-
ture, è stata riaffermata l’importanza degli interventi di riduzione delle perdite di rete che in taluni casi hanno consentito di 
contenere l’impatto della siccità.
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L’estate del 2022 costituisce, in ordine di tempo, l’ultimo periodo estivo caratterizzato da condizioni siccitose che ormai si 
verificano con frequenza particolarmente elevata a causa dei cambiamenti climatici in corso. Aumento delle temperature 
medie, riduzione delle pluviometrie medie annuali, esigua superficie nivale, incremento della frequenza degli incendi bo-
schivi: occorre cambiare radicalmente approcci e strategie operative. 

Le misure di protezione civile hanno consentito di ridurre in modo considerevole i disagi per la popolazione e, in alcuni casi, 
come riscontrato dagli Osservatori, hanno consentito di ottenere consistenti e duraturi miglioramenti per il rifornimento 
idrico, ma devono necessariamente essere seguite da adeguati interventi strutturali volti sia alla realizzazione di nuove in-
frastrutture sia alla manutenzione e all’efficientamento di quelle esistenti. Al riguardo, si ribadisce che la realizzazione di 
nuove infrastrutture e la manutenzione e l’efficientamento di quelle esistenti non rientrano nell’ambito delle competenze 
del SNPC.

Occorre dunque adottare una strategia operativa che preveda l’integrazione di misure di breve termine, orientate prevalen-
temente alla minimizzazione degli impatti e interventi di medio-lungo termine, finalizzati all’efficientamento delle reti, al 
recupero delle risorse idriche disperse o inutilizzate, a ottenere un maggiore accumulo idrico e, in generale, a migliorare la 
resilienza dei sistemi di approvvigionamento idrici.

In tale contesto il Piano Nazionale Ripresa e Resilienza (PNRR) e le altre pianificazioni di settore costituiscono preziose op-
portunità per migliorare la resilienza delle reti e ridurre la probabilità di innesco di crisi idriche. Tra le misure previste dal 
PNRR, ad esempio, figurano interventi volti alla riduzione delle perdite di rete, al miglioramento delle infrastrutture primarie 
di approvvigionamento, alla digitalizzazione e al monitoraggio delle reti. Si tratta di misure che, se adottate tempestivamen-
te e nell’ambito di una più articolata strategia di intervento, consentiranno di ridurre significativamente il rischio di gravi crisi 
idriche nel prossimo futuro.
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STRUMENTI FINANZIARI PER LA REALIZZAZIONE DELLE INFRASTRUTTURE9
Gli effetti dei cambiamenti climatici impongono una serie di interventi infrastrutturali volti a garantire la disponibilità e tute-
lare le risorse idriche del futuro. Come osservato in precedenza, per superare il gap infrastrutturale tra Nord e Sud, migliorare 
il grado di resilienza e la qualità del servizio, e per rendere più moderna e digitale l’intera infrastruttura idrica italiana, servo-
no investimenti. L’Italia su questo fronte è infatti ancora al di sotto della media europea.

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) ha già dato un forte impulso alla realizzazione di nuovi interventi in tempi 
brevi, con gran parte delle risorse destinate al Sud proprio per ridurre il water service divide. Allo stesso modo i Fondi di Svi-
luppo e Coesione possono contribuire a completare una serie di infrastrutture strategiche, per gran parte prevista nel Meri-
dione. Nello stesso solco si muove il Contratto Istituzionale di Sviluppo (CIS) Acqua Bene Comune, che raccoglie investimenti 
su tutta la filiera e in tutta la Penisola.

Guardare al futuro significa anche ammodernare le infrastrutture utilizzando le nuove tecnologie. Per fare ciò è possibile 
ricorrere al venture capital, una forma di investimento di medio-lungo termine nel capitale di imprese non quotate, ad alto 
potenziale di sviluppo e crescita. Uno strumento che, nel settore idrico, può contribuire a promuovere l’innovazione e la digi-
talizzazione di tutto il comparto, indotto incluso. Questa sezione è approfondita da un contributo di Cassa Depositi e Prestiti.

GLI INVESTIMENTI DEL PNRR NEL SETTORE IDRICO9.1
Il PNRR dell’Italia contiene linee di intervento e politiche accompagnate da riforme di contesto, mirate a indirizzare la ri-
presa economica secondo 3 assi strategici condivisi a livello europeo: digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica, 
inclusione sociale. Tutti i progetti di investimento del PNRR sono suddivisi in 16 componenti, raggruppate a loro volta in 6 
missioni.

La componente del Piano in cui si inseriscono le misure e le azioni per il comparto idrico è la Missione 2, Rivoluzione verde e 
transizione ecologica, Componente 4 (M2C4), Tutela del territorio e della risorsa idrica, che racchiude l’ambito di intervento 
n. 4 orientato a “garantire la gestione sostenibile delle risorse idriche lungo l’intero ciclo e il miglioramento della qualità am-
bientale delle acque interne e marittime”. Gli investimenti contenuti in questa componente mirano a garantire la sicurezza, 
l’approvvigionamento e la gestione sostenibile delle risorse idriche lungo l’intero ciclo, prevedendo il completamento e la 
manutenzione straordinaria delle infrastrutture di derivazione, portando a termine i grandi schemi idrici ancora incompiuti 
e migliorando lo stato di qualità ecologica e chimica dell’acqua, la gestione a livello di bacino e l’allocazione efficiente della 
risorsa idrica tra i vari usi/settori (urbano, agricoltura, idroelettrico, industriale).
 
Come illustrato nella tabella 9.1, l’ambito della Componente 4 (M2C4) prevede una dotazione complessiva di 4,38 miliardi di 
euro, ripartiti in 4 linee di intervento e 2 di riforma (cfr. capitolo 3). A queste risorse si devono aggiungere i 476 milioni di euro 
del programma europeo React-Eu, nell’ambito del Piano Operativo Nazionale (PON) Infrastrutture e Reti 2014-2020 gestito 
dal Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili (MIMS), destinati a interventi per la riduzione delle perdite e la 
digitalizzazione delle reti nelle regioni del Sud Italia.
 
Escludendo le risorse della linea di investimento 4.3, indirizzata al settore irriguo, complessivamente, dunque al servizio 
idrico integrato sono dedicati 3,5 miliardi di euro per interventi da realizzare entro il 2026 (la scadenza per la spesa dei fondi 
React-Eu è invece il 2023).

SUDDIVISIONE DELL’AMBITO DI INTERVENTO 4. COMPONENTE M2C4 DEL PNRR ITALIANO IN LINEE DI INTERVENTO E RIFORMA
Linea di intervento Risorse  (in mld )

4.1 Investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell’approvvigionamento idrico 2,00
4.2 Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell’acqua, compresa la digitalizzazione e il monitoraggio delle reti 0,90
4.3 Investimenti nella resilienza dell’agrosistema irriguo per una migliore gestione delle risorse idriche 0,88
4.4 Investimenti in fognatura e depurazione 0,60

Riforme
4.1 Semplificazione normativa e ra orzamento della governance per la realizzazione degli investimenti nelle infrastrutture di approvvigionamento idrico -
4.2 Misure per garantire la piena capacità gestionale per i servizi idrici integrati -

TABELLA 9.1
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Tra assegnazione delle risorse e progettualità inoltrate, considerando anche le proposte non finanziate e la quota di cofi-
nanziamento da parte dei soggetti proponenti, gli interventi proposti dal comparto per le linee di intervento ammontano a 
circa 7 miliardi di euro. Se si considera poi l’allineamento dello stato delle infrastrutture idriche agli standard internazionali, 
il fabbisogno complessivo del settore raggiunge i 12 miliardi di euro.  Si tratta dunque di cifre ben superiori alle risorse de-
stinate sull’intero ambito del PNRR.
  
Nella tavola 9A è rappresentata la distribuzione regionale del valore delle progettualità sia a livello di ambito che di singola 
linea di intervento. Complessivamente, considerando gli interventi ammessi a finanziamento, tra le Regioni con il volume 
maggiore di progettualità ci sono la Sicilia (560 milioni di euro), la Campania (485 milioni di euro), la Lombardia (320 milioni 
di euro) e il Lazio (306 milioni di euro). Complessivamente le risorse destinate al Sud ammontano al 53%, mentre il 31% 
riguarda regioni del Nord e il restante 16% il Centro.

La linea di intervento 4.1 - Infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell’approvvigionamento idrico (risorse 
per 2 miliardi di euro):  ha l’obiettivo di garantire la sicurezza dell’approvvigionamento idrico di importanti aree urbane e 
delle grandi aree irrigue, l’adeguamento e il mantenimento della sicurezza delle opere strutturali e una maggiore resilienza 
delle infrastrutture, anche in un’ottica di adattamento ai cambiamenti climatici in atto. Per il raggiungimento degli obiettivi 
indicati dalla linea, il MIMS con DM 517 del 16 dicembre 2021 ha individuato 75 progetti di investimento di manutenzione 
straordinaria e di potenziamento e completamento delle infrastrutture di derivazione, stoccaggio e fornitura primaria. Gli 
interventi sono localizzati sull’intero territorio nazionale, con finalità differenti a seconda dell’area geografica, e riguardano 
in particolare il completamento di grandi impianti incompiuti principalmente nel Sud Italia.

La linea di intervento 4.2 - Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell’acqua: è volta prioritariamente a una 
riduzione delle perdite nelle reti per l’acqua potabile (-15% di perdite su 15.000 km di rete), anche attraverso la digitalizza-
zione delle reti, per favorire una gestione ottimale delle risorse idriche, ridurre gli sprechi e limitare le inefficienze. L’obiettivo 
più importante è la realizzazione di circa 25.000 Km di rete (almeno 9.000 km di rete idrica a livello distrettuale entro il 2024 
e almeno altri 16.000 km entro il marzo 2026). Le risorse allocate su questa linea di intervento ammontano a 900 milioni di 
euro, di cui almeno il 40% (430 milioni di euro) è destinato alle regioni del Sud Italia.

La selezione dei progetti è avvenuta tramite avviso pubblico suddiviso in 2 finestre temporali: la prima nel periodo giu-
gno-luglio 2022 e la seconda nel periodo settembre-ottobre 2022. Per quanto riguarda la prima finestra temporale, sono 
pervenute complessivamente 119 proposte di interventi che hanno superato di gran lunga i circa 600 milioni di euro messi 
a bando in questa prima fase: il valore progettuale ammonta infatti a 2,1 miliardi euro, importo che sale a 2,6 miliardi con-
siderando i cofinanziamenti da parte dei soggetti attuatori. Le Regioni interessate sono 17, per un totale di 3.363 Comuni.

In particolare, 28 proposte (per circa 630 milioni di euro) hanno riguardato interventi da realizzare nelle regioni del Mezzo-
giorno. La pubblicazione della graduatoria ad agosto 2022 ha visto l’ammissione a finanziamento di 21 interventi di cui il 
44% nel Mezzogiorno per un totale di circa 607 milioni di euro. La seconda finestra temporale, conclusasi con la pubblicazio-
ne della graduatoria finale a gennaio 2023, ha visto invece l’assegnazione di risorse per circa 293 milioni di euro per progetti 
che hanno coinvolto 9 Regioni italiane.
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CAMPANIA
485 mln euro 

SICILIA
560 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

50

57

127

251

49

62

210

240

LOMBARDIA

4.1
4.2

4.4
REACT-EU

137

66

0

117

320 mln euro

LAZIO
306 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

90

55

0

160

296 mln euro
EMILIA

4.1
4.2

4.4
REACT-EU

11

34

0

251

PUGLIA
288 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

50

43

90

105

272 mln euro
PIEMONTE

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

81

47

0

145

VENETO
220 mln euro

4.1
4.2

4.4
REACT-EU

54

40

0

126

TOSCANA
184 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

87

40

0

57

BASILICATA
178 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

50

11

49

69

ABRUZZO

12

196 mln euro
4.1
4.2

REACT-EU
4.4

11

0

151

34

MOLISE
92 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

50

6

0

36

UMBRIA
88 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

25

15

0

48

16

66 mln euro
FRIULI

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

37

12

0

16

MARCHE
63 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

14

19

0

30

LIGURIA
43 mln euro

4.1
4.2

4.4
REACT-EU

0

16

0

28

CALABRIA
43 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

0

25

0

18

3 mln Euro
4.1

04.2
REACT-EU

4.4

VALLE D’AOSTA

3

0

0

TRENTINO ALTO ADIGE
27 mln euro

4.1
4.2

4.4
REACT-EU

0

14

0

13

SARDEGNA
279 mln euro

4.1
4.2

REACT-EU
4.4

50

26

0

203

MLD €

TOTALE FINANZIATO
DAL PNRR

4~
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DISTRIBUZIONE DELLE RISORSE ASSEGNATE SULLE LINEE DI INTERVENTO DEL PNRR PER IL SETTORE IDRICO ITALIANO

TAVOLA 9A

Fonte: Elaborazione Utilitatis su dati MIT e MASE
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Il Mezzogiorno è stato inoltre destinatario unico di risorse aggiuntive sul tema, tramite fondi React-EU, veicolati dal PON 
2014-2020, per un valore complessivo pari a 476 milioni di euro1  dedicati a interventi sulle perdite di rete nelle Regioni 
Puglia, Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia. Nel complesso le Regioni hanno trasmesso proposte per un volume d’inve-
stimento pari a 851 milioni di euro (Sicilia e Campania, Regioni con la maggiore percentuale di perdite idriche di rete, hanno 
trasmesso la maggior parte delle proposte con, rispettivamente, 333 e 273 milioni di euro). Le Regioni che hanno trasmesso 
proposte ammissibili sono la Sicilia (209 milioni di euro), la Campania (127 milioni di euro), la Puglia (90 milioni di euro) e la 
Basilicata (49 milioni di euro). 

Gli investimenti previsti nella linea 4.4 fognatura e depurazione mirano a rendere più efficace la depurazione delle acque 
reflue scaricate nelle acque marine e interne, anche attraverso l’innovazione tecnologica, al fine di azzerare il numero di 
abitanti (ad oggi più di 3,5 milioni) in zone non conformi. Dove possibile, gli impianti di depurazione saranno trasformati 
in “fabbriche verdi”, per consentire il recupero di energia e fanghi, e il riutilizzo delle acque reflue depurate per scopi irrigui 
e industriali. A maggio 2022 il MASE ha pubblicato il DM n. 295 inerente l’approvazione dei criteri di riparto delle risorse 
destinate dalla linea di intervento 4.4 per interventi in fognatura e depurazione e i criteri di ammissibilità delle proposte. 
La ripartizione delle risorse è avvenuta su base regionale con priorità di finanziamento per interventi che si concludano nel 
breve termine ed in agglomerati oggetto di contenzioso e non.

Seguono delle schede di approfondimento su alcuni progetti che hanno ottenuto il finanziamento.

PIEMONTE – VALLE DELL’ORCO
Scheda a cura di SMAT Spa

In Piemonte, il Grande Acquedotto della Valle Orco, a servizio dell’eporediese e del canavesano, è una delle grandi 
opere previste dal Piano Industriale SMAT per i prossimi anni. Una grande infrastruttura che rivoluzionerà il sistema 
idrico della zona, andando a sopperire alle attuali carenze. I lavori per la realizzazione di tale opera verranno finanzia-
ti in gran parte dalla linea di intervento 4.1 del PNRR. In particolare, su un importo complessivo di circa 279 milioni di 
euro, finanziato dall’Unione Europea tramite il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (MIT) con un contributo di 
oltre 129 milioni di euro (93 milioni di euro la quota di finanziamento da Atto d’obbligo, circa 36 milioni di euro come 
quota di contributo concesso per il Fondo per l’avvio delle opere indifferibili approvato con decreto del 18 maggio 
2022, n.176).

Il progetto esecutivo è costituito da 1.473 elaborati e, per consentirne la realizzazione entro giugno 2026, è stato 
suddiviso in 3 lotti relativi al potabilizzatore (da 800 l/s) e 140 km di condotte. Il nuovo acquedotto è in grado di 
garantire la risorsa idropotabile a 50 Comuni situati nella Valle Orco, Eporediese, Canavese e Calusiese, risolvendo 
definitivamente le criticità quantitative e di vulnerabilità anche derivanti delle variazioni climatiche, e soddisfacen-
do le esigenze di 130mila abitanti e 30mila fluttuanti e turisti. Tra gli effetti positivi potenziali vi è quello sull’utilizzo 
plurimo della risorsa a scopi idroelettrici e idropotabili, nonché un incremento significativo della disponibilità idrica 
con un minore depauperamento delle falde. L’opera consentirà di ridurre l’utilizzo delle captazioni di profondità con 
un relativo risparmio energetico e un effetto positivo nella riduzione delle emissioni di gas climalteranti.
L’investimento è in grado di generare 4.200 - 4.500 posti di lavoro nell’arco di 3 anni e garantire adeguata occupazione 
per le successive attività operative.
 
Figura A - A sinistra lo schema semplificato della rete idrica interessata dall’intervento. A destra un’immagine della 
Diga di Ceresole Reale, invaso principale del sistema. 

1A marzo 2022, la Commissione europea ha approvato la programmazione React-EU per il 2022, che ha previsto per l’Italia 934 milioni di euro in più. Il Ministro per il Sud e la 
coesione territoriale ne ha destinati una parte al rafforzamento degli interventi per la riduzione delle perdite al Sud. Si tratta di ulteriori 169 milioni di euro, oltre agli iniziali 313 
milioni di euro, che hanno consentito lo scorrimento della graduatoria dell’avviso pubblico, finanziando progetti inizialmente ritenuti ammissibili ma non finanziabili per esau-
rimento risorse.
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LOMBARDIA  – LA CITTÀ “SPUGNA”
Scheda a cura di CAP Holding Spa

CAP Holding ha recentemente sviluppato il progetto Città Metropolitana Spugna assieme a Città Metropolitana di 
Milano, ovvero un insieme di 90 interventi di drenaggio urbano sostenibile che verranno finanziati con 50 milioni di 
euro di fondi del PNRR. 
Tali interventi, previsti in 32 Comuni, consentiranno la riqualificazione di piazze, parcheggi e strade. Seppur diffe-
renti fra loro, le opere perseguono i medesimi obiettivi di resilienza ambientale, rigenerazione urbana, adattamento 
ai cambiamenti climatici, recupero/riconfigurazione degli spazi e urbanizzazione sostenibile. In particolare, tra le 
soluzioni progettuali sono inserite opere di deimpermeabilizzazione e disconnessioni di superfici impermeabilizzate 
dalla rete fognaria che permettono l’infiltrazione nel suolo delle acque di pioggia riducendo i fenomeni delle isole di 
calore e il rischio di allagamenti.
Dunque, il verde urbano si configura come protagonista degli interventi e viene utilizzato non solo come mero arredo 
urbano, ma anche come elemento migliorativo sociale e ambientale capace di adattarsi a seconda delle situazioni 
incrementando la qualità della vita e la protezione ambientale. 
Il progetto ha molteplici ricadute positive, soprattutto legate alla riduzione dei rischi di allagamento, alla gestione 
sostenibile delle acque meteoriche, ma anche alla riqualificazione urbana e alla riduzione delle isole di calore. L’in-
tervento consentirà inoltre un miglioramento della quantità e della qualità delle acque.
In analogia agli obiettivi dell’Agenda metropolitana per lo Sviluppo Sostenibile, il progetto agisce sulla mitigazione 
degli effetti dei cambiamenti climatici grazie all’uso delle NBS come risposta alla crescente impermeabilizzazione 
delle città: aree verdi come aiuole e parchi urbani fungono da soluzioni naturali per l’assorbimento delle acque pio-
vane. In tal modo si interviene non solo sulla gestione del rischio idraulico ma anche sulle isole di calore e sulla di-
sponibilità idrica per far fronte a periodi di siccità.

Figura B - L’esempio di due aree disperdenti che verranno realizzate.
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PUGLIA – DISSALAZIONE DELLE ACQUE SORGENTIZIE DEL FIUME TARA
Scheda a cura di Acquedotto Pugliese Spa

Le sorgenti d’acqua del fiume Tara si trovano a una decina di chilometri dalla città di Taranto e sono caratterizzate da 
un grado di salinità pari a circa 2g/l che ne consente l’utilizzo soltanto per fini agricoli e industriali. Il progetto pre-
vede la realizzazione di un impianto di dissalazione con processo ad osmosi inversa in grado di trattare 1.000 l/sec 
e produrre circa 630 l/sec (circa 19,87 mln di mc annui di acqua potabile), prelevando le acque salmastre del fiume.
L’impianto verrà realizzato nell’agro di Taranto in prossimità dell’attuale impianto di sollevamento delle acque del 
Fiume Tara. Le acque potabilizzate verranno sollevate e inviate al serbatoio esistente di Taranto da 200.000 metri cubi 
tramite una condotta premente in acciaio DN800, di lunghezza complessiva pari a circa 12,3 chilometri. La salamoia 
prodotta dall’osmosi verrà inviata allo scarico in mare. L’opera è prevista dal Piano d’Ambito vigente (periodo 2010-
2018) e la sua realizzazione soddisferà quanto previsto dalle linee di indirizzo per la Proposta di Piano 2016-2040, le 
quali prevedono il contributo idropotabile del dissalatore del Tara nella misura di 15,7 Mmc annui, attribuendo prio-
rità 1 alla realizzazione del dissalatore del Tara. L’intervento proposto contribuirà a fronteggiare le crisi quantitative 
legate ai cambiamenti climatici.

Tra gli effetti positivi potenziali vi è una maggiore disponibilità della risorsa idrica utile all’alimentazione della provin-
cia di Taranto e del Basso Salento, e una maggiore flessibilità gestionale determinata dalle possibilità di trasferimen-
to dei volumi idrici rivenienti dalla dissalazione grazie alle interconnessioni possibili tra l’acquedotto del Pertusillo e 
il Canale Principale. Inoltre l’opera consentirà di ridurre i prelievi dalla falda profonda in modo da limitare lo stress 
antropico e il conseguente rischio di intrusione salina.

L’opera consentirà anche di ridurre l’impiego della risorsa proveniente da altre fonti di approvvigionamento e incre-
menterà il grado di resilienza dell’intero sistema di approvvigionamento idrico della Puglia, grazie alla possibilità di 
garantire apporti idrici indispensabili in occasione di possibili futuri periodi di emergenza idrica per siccità e/o ridu-
zione dell’approvvigionamento da pozzi.

Figura C - Schema idrico del Tara

Fonte:  Studio IRSA-CNR
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L’OPPORTUNITÀ DELLA PROGRAMMAZIONE FSC 2021-20279.2
Un’opportunità in più per le aziende del settore idrico è costituita dal Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (FSC), che è lo stru-
mento finanziario principale attraverso cui vengono attuate le politiche per lo sviluppo della coesione economica, sociale e 
territoriale e la rimozione degli squilibri economici e sociali.

L’origine del Fondo va rintracciata nel Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS), istituito con la legge 27 dicembre 2002, n. 289 
(Legge finanziaria per il 2003), la cui gestione è attribuita (legge 30 Luglio 2010 n. 122) al Presidente del Consiglio dei ministri, 
che si avvale del Dipartimento per le politiche di coesione. Con il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 882, il FAS ha assunto 
la denominazione attuale di Fondo per lo Sviluppo e la Coesione.

Esso costituisce il principale strumento finanziario e programmatico nazionale per le politiche di riequilibrio dei divari terri-
toriali, a tal proposito è normativamente previsto che le risorse FSC devono essere destinate per l’80% alle aree del Mezzo-
giorno e il 20% a quelle del Centro Nord.

L’intervento del Fondo è destinato al finanziamento di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carattere 
immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti articolati in 
singoli interventi tra loro funzionalmente connessi.

Il FSC ha carattere pluriennale, in coerenza con l’articolazione temporale della programmazione dei fondi strutturali dell’U-
nione Europea, garantendo l’unitarietà e la complementarietà delle procedure di attivazione delle relative risorse con quelle 
previste per i fondi comunitari. È ripartito con apposite delibere del Comitato interministeriale per la programmazione eco-
nomica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), sottoposte al controllo preventivo della Corte dei Conti. Il CIPESS svolge infatti 
funzioni di coordinamento in materia di programmazione e di programmazione politica economica nazionale, nonché di 
coordinamento della politica economica nazionale con le politiche comunitarie (decreto legislativo  5 dicembre 1997, n. 
430). È chiamato a definire le linee di sviluppo politico economico e internazionale in ambito nazionale e comunitario, indi-
viduando gli indirizzi e gli obiettivi prioritari di sviluppo economico e sociale, e delineando le linee di sviluppo necessarie per 
il conseguimento degli obiettivi prefissati.

Per attingere alle risorse, l’articolo 44 del decreto legge 30 aprile 2019, n. 34 ha introdotto una semplificazione nella gover-
nance del FSC, introducendo il Piano Sviluppo e Coesione (PSC), che ha sostituito i molteplici strumenti fino ad allora esi-
stenti. In tal modo, è possibile garantire un coordinamento unitario di ciascuna amministrazione titolare dei piani operativi, 
nonché una accelerazione della spesa degli interventi.
 
Oltre alla creazione di un confronto interno tramite un’apposita cabina di regia tra le amministrazioni statali e quelle re-
gionali e delle Province Autonome di Trento e Bolzano, è previsto che l’Agenzia per la Coesione territoriale proceda alla 
predisposizione di un PSC per ciascuna amministrazione titolare di risorse, articolato per aree tematiche, restando il vincolo 
di destinazione territoriale secondo la chiave di riparto 80% aree del Mezzogiorno e 20% aree del Centro Nord. Il Piano Svi-
luppo e Coesione di ciascuna amministrazione deve essere poi approvato dal CIPESS, su proposta del Ministro per il Sud e 
la Coesione territoriale.

La Legge di Bilancio 2021 (legge 30 dicembre 2020, n. 178 - art. 1, comma 177) ha individuato in 50 miliardi di euro la dota-
zione iniziale del FSC per il ciclo di programmazione 2021-2027, mantenendo l’indicazione di una suddivisione per l’80% 
alle Regioni meridionali e per il 20% a quelle del Centro Nord. In particolare è stata disposta la seguente articolazione: 4 
miliardi di euro per l’anno 2021, 5 miliardi annui dal 2022 al 2029, 6 miliardi per il 2030. Nella Legge di Bilancio 2022 (legge 29 
dicembre 2022, n. 197) è stato inserito inoltre un ulteriore finanziamento del FSC pari a 23,5 miliardi di euro, portando così la 
dotazione del Fondo a 73,5 miliardi di euro.

Per accelerare la capacità di utilizzo delle risorse e di realizzazione degli investimenti del PNRR, inoltre, è stato deciso di 
anticipare la programmazione nazionale del FSC 2021-2027 per un valore di 15,5 miliardi. Tali risorse sono reintegrate nella 
disponibilità del Fondo su disposizione dell’art.2 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59 che istituisce il cosiddetto Fondo 
Complementare, così da garantirne la piena addizionalità.

2Decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 recante “Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma 
dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42”. Il Fondo, come disposto dall’articolo 4, è finalizzato a fornire unità programmatica e finanziaria all’insieme degli interventi ag-
giuntivi al finanziamento nazionale ordinario, che sono rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del Paese.
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3L’assegnazione, disposta ai sensi dell’articolo 1, comma 178, lettera d), della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è finalizzata a fronteggiare l’aumento eccezionale dei prezzi, con 
riferimento agli interventi infrastrutturali di cui alla delibera CIPESS n. 1 del 2022.

PRIORITA’ DEL FSC - COMPLEMENTARI AGLI INTERVENTI DEL PNRR E ALLE POLITICHE EUROPEE DI 
COESIONE - PER LA GESTIONE DELLA RISORSA IDRICA

TAVOLA 9B

Completamento e ammodernamento della rete di 
distribuzione idrica e del sistema fognario, anche attra-
verso la manutenzione straordinaria delle reti, tecnolo-
gie digitali per la riduzione delle dispersioni del sistema 
fognario e la conversione degli impianti di depurazione 
delle acque reflue su standard di trattamento più effica-
ci ed efficienti

Miglioramento della qualità dei corpi idrici, assicurando 
un utilizzo sostenibile della risorsa, basato sulla riduzi-
one dei prelievi e su un maggior riutilizzo delle acque 
depurate

Miglioramento della resilienza delle
infrastrutture di rete

Miglioramento della capacità di captazione 
 delle acque piovane, attraverso una puntuale

realizzazione di invasi e la bonifica di quelli esistenti

Miglioramento della funzionalità del sistema di accu-
mulo rappresentato dalle grandi dighe

Completamento e realizzazione di infrastrutture di 
trasporto della risorsa idrica e interventi di efficientamento

Le risorse del FSC 2021-2027 sono impiegate su obiettivi strategici, definiti dopo aver recepito le proposte delle amministra-
zioni interessate e al termine della consultazione pubblica, voluta dal Ministro per il Sud e la Coesione territoriale, e sono 
declinati per 12 aree tematiche, tra cui di interesse per le utilities vi sono Mobilità e infrastrutture sostenibili, Ambiente e 
risorse naturali e Energia. Gli interventi nel settore idrico ricadono nella prima area tematica.

La dotazione finanziaria per l’area Mobilità e infrastrutture sostenibili viene definita in base alla complementarità o addizio-
nalità delle risorse su misure del PNRR e del Piano Complementare,  all’ Allegato Infrastrutture al Documento di Economia e 
Finanza (DEF) 2021, al Piano Sud 2030 e all’immediata cantierabilità dei progetti.
 
La proposta di anticipo FSC 2021-2027 ammonta complessivamente a 6,3 miliardi di euro per cui sono state individuate due 
linee di finanziamento distinte: una legata ai progetti bandiera per infrastrutture eque e sostenibili (5,4 miliardi di euro) e 
una legata ad opere di interesse regionale (833 milioni di euro, con l’assegnazione di risorse alle Regioni interessate che si 
interfacceranno con le strutture centrali e i soggetti attuatori finali al fine di semplificare la fase attuativa e di controllo degli 
interventi).
 
L’impegno sulle infrastrutture idriche, per questo anticipo degli FSC, ha visto una linea di intervento dedicata, con l’obiettivo 
di aumentare la resilienza al cambiamento climatico dei grandi invasi e l’efficienza nella distribuzione delle risorse idriche 
(Tav. 9B). Il totale degli interventi selezionati per il settore idrico ammonta complessivamente a circa 442 milioni di euro. Per 
quanto riguarda le opere bandiera, gli interventi sono distribuiti in Campania e Toscana e riguardano rispettivamente la Diga 
di Campolattaro (115 milioni di euro) e opere idriche di vario tipo nel territorio della Città metropolitana di Firenze (15 milioni 
di euro). Gli interventi di interesse regionale invece riguardano principalmente la regione Sicilia, con un nutrito numero di 
progetti per un valore complessivo di 299 milioni di euro, e la regione Sardegna con opere per circa 12 milioni di euro. 

Per far fronte all’aumento dei prezzi generato dalla crisi internazionale, con delibera CIPESS n. 35/2022 si è disposto l’asse-
gnazione, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027, di circa 1,6 miliardi di euro a favore del 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili3. Per il settore idrico sono previste risorse aggiuntive pari a circa 72 
milioni di euro di cui circa 32 milioni per i progetti bandiera e 40 milioni per le opere regionali.
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CONTRATTO ISTITUZIONALE DI SVILUPPO (CIS) “ACQUA BENE COMUNE”9.3
Tra i più importanti strumenti per la politica di Coesione nazionale ci sono i Contratti Istituzionali di Sviluppo (CIS), un isti-
tuto introdotto nell’ordinamento dall’art. 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 che disciplina le risorse aggiuntive 
e gli interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, in sostituzione del previgente istituto dell’intesa 
istituzionale di programma. Recentemente, l’art. 14 del decreto legge 31 maggio 2021, n. 77 e s.m.i. ha esteso anche a questi 
istituti le norme di accelerazione e semplificazione introdotte per l’attuazione del PNRR.

Si tratta di strumenti che le amministrazioni competenti possono utilizzare per la valorizzazione dei territori, attraverso in-
vestimenti che si sviluppano in singoli interventi tra loro funzionalmente connessi, oppure opere infrastrutturali di rilievo 
nazionale, interregionale e regionale, funzionali alla coesione territoriale e ad uno sviluppo equilibrato del Paese. Possono 
essere impiegati inoltre per accelerare l’utilizzo dei fondi strutturali europei, per accelerare la realizzazione di nuovi progetti 
strategici, finanziati con risorse nazionali, dell’Unione Europea (ad esempio il  PNRR) e del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne (FSC).

Il CIS è sottoscritto dal Ministro delegato alla coesione, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze e con gli altri Mi-
nistri interessati, dai Presidenti delle Regioni interessate, nonché dalle altre amministrazioni competenti e dai concessionari 
di pubblici servizi eventualmente coinvolti. La governance dei CIS infrastrutturali prevede un comitato di coordinamento e 
un comitato di attuazione e sorveglianza. Per i CIS territoriali, è stata delineata una governance che contempla l’istituzione 
di un tavolo istituzionale, composto dalle amministrazioni sottoscrittrici del contratto con funzioni di programmazione e 
sorveglianza, e, in ogni caso, la nomina di un responsabile unico del contratto (RUC), con funzioni di impulso e di coordina-
mento delle attività.

Tra i vari CIS in programma vi è quello dedicato al settore idrico che prende il nome di CIS Acqua Bene Comune e prevede 
investimenti per oltre 1 miliardo di euro. Il primo confronto con le Amministrazioni per la costruzione del CIS Acqua bene 
comune ha avuto luogo il 21 luglio 2022 a Roma.
 
È coinvolto tutto il territorio nazionale, per la proposta di progetti che riguardino i seguenti ambiti:

•	 captazione e accumulo;
•	 potabilizzazione;
•	 trasporto e distribuzione;
•	 fognature;
•	 depurazione;
•	 riutilizzo e restituzione all’ambiente della risorsa idrica;
•	 monitoraggio dei corpi idrici.

Le proposte sono presentate da amministrazioni centrali, Regioni e Province Autonome, ISPRA, CREA, Enti di governo degli 
ambiti territoriali ottimali (EGATO), gestori del servizio idrico integrato, autorità di distretto idrografico, consorzi di bonifica, 
il Commissario di Governo per le procedure di infrazione, commissari ZES ed enti locali. 

Una ricognizione condotta da Utilitalia ha permesso di mappare la proposta progettuale del comparto che ha coinvolto 47 
aziende distribuite in 18 Regioni italiane (Tav. 9C). Complessivamente sono stati raccolti 403 progetti, il 52% dei quali presen-
tati direttamente da Enti di governo dell’ambito (o enti di altro tipo) e la restante parte dai gestori del servizio. Tra le Regioni 
con il maggior numero di progetti figurano la Puglia (51), la Sicilia (46), il Lazio (45), il Piemonte (44) e Toscana e Veneto (40). 
La maggior parte dei progetti riguarda il settore del trasporto e distribuzione (31%), importante anche il contributo dei set-
tori relativi alla gestione delle acque reflue a cui appartiene circa il 43% dei progetti presentati (di cui il 22% in fognature ed il 
21% in depurazione). Discreto il numero di interventi per le fasi di captazione e accumulo (15%), mentre il 7% ha riguardato 
progetti per la potabilizzazione delle acque ed un numero inferiore di interventi riguarda il riutilizzo delle acque (3%) e il 
monitoraggio dei corpi idrici (2%).
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TAVOLA 9C

PUGLIA

SICILIA

LAZIO

PIEMONTE

TOSCANA

VENETO

CAMPANIA

LOMBARDIA

SARDEGNA

MOLISE

EMILIA-ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA 

TRENTINO ALTO ADIGE

BASILICATA

UMBRIA

ABRUZZO

MARCHE

CALABRIA

VALLE D’AOSTA

DISTRIBUZIONE REGIONALE
DEL NUMERO DI PROGETTI

51

46

45

44

40

40

35

28

16

15

13

6

5

3

2

2

1

1

0

0

RIPARTIZIONE % TOTALE DELLA
TIPOLOGIA DI PROGETTO

CAPTAZIONE E ACCUMULO
POTABILIZZAZIONEPOTABILIZZAZIONE
TRASPORTO E DISTRIBUZIONE
FOGNATURE
DEPURAZIONE
RIUTILIZZO E RESTITUZIONE
ALL’AMBIENTE DELLA RISORSA IDRICA

MONITORAGGIO DEI CORPI IDRICI

22% 31%

21%
15%

7%

7% 2%

100%

PUGLIA

SICILIA

LAZIO

PIEMONTE

TOSCANA

VENETO

CAMPANIA

LOMBARDIA

SARDEGNA

MOLISE

EMILIA-ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA 

TRENTINO ALTO ADIGE

BASILICATA

UMBRIA

ABRUZZO

MARCHE

CALABRIA

VALLE D’AOSTA

100%

23% 3% 23%
23% 23% 6% 3%

23% 15% 23%
8% 8% 23%

17%
83%

27% 29%
22% 22%

20% 60%
20%

11% 14% 11%
14%46% 4%

100%

53%
20% 20% 7%

16% 2% 36%
23% 18% 5%

12% 12% 4% 8%
51% 12% 2%

13% 19% 25%
6% 19% 18%6%
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67%
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Presentati direttamente da
Enti di governo d’ambito
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403
PROGETTI
RACCOLTI

52% Presentati dai
gestori del servizio48%

NEL MESE DI NOVEMBRE UTILITALIA HA AVVIATO UNA RACCOLTA DELLE PROGETTUALITÀ
INOLTRATE DAI SOGGETTI PROPONENTI A CUI HANNO RISPOSTO

47 AZIENDE LOCALIZZATE IN 18 REGIONI ITALIANE

FABBISOGNO DI INNOVAZIONE NEL SETTORE IDRICO E FINANZA: IL RUOLO DEL 
VENTURE CAPITAL 

9.4
Il comparto delle utilities attive nel settore idrico evidenzia una crescente consapevolezza del ruolo che le nuove tecnologie 
possono rivestire per la fornitura di servizi sempre più efficienti e orientati alla soddisfazione dei bisogni espressi dall’utenza 
finale. L’innovazione tecnologica rappresenta, infatti, un elemento decisivo per migliorare la gestione della risorsa idrica, 
permettendo di sviluppare sistemi intelligenti di monitoraggio, di gestione e di misura, e per aumentare la consapevolezza 
dei consumi e del valore dell’acqua.

Il servizio idrico integrato (SII) è da sempre caratterizzato da un elevato fabbisogno di investimenti capital intensive e per 
molto tempo l’incertezza normativa e regolatoria ha rallentato gli investimenti nel settore4. Le necessità di ammoderna-
mento e manutenzione delle infrastrutture fisiche (reti e impianti) per colmare il forte gap infrastrutturale che caratterizza il 
settore idrico, insieme alla necessità di mantenere un equilibrio economico- finanziario della tariffa e la sua accettabilità da 
parte degli utenti finali, possono dunque ridurre la disponibilità finanziaria per gli investimenti in innovazione del settore.  
A conferma di questa tendenza, l’indagine europea sull’innovazione (Community Innovation Survey - CIS)5 e l’Annuario Sta-
tistico Italiano 2022 mostrano come tra le aziende con una minore penetrazione dell’innovazione ci siano proprio quelle del 
servizio idrico, insieme alle imprese di gestione rifiuti e del settore estrattivo.6
 
Il superamento delle sfide che interessano il settore idrico, sia quelle più tradizionali, sia quelle legate al posizionamento fu-
turo delle imprese attive nell’erogazione del servizio7, richiedono un significativo ricorso a nuove tecnologie che consentano 
di accelerare il processo di transizione tecnologica che, seppur avviato, risulta ancora in uno stadio iniziale.

In questo contesto, alcuni studi riguardanti l’applicazione del paradigma “Industria 4.0” applicabili al settore idrico hanno 

4Con il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214 “le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo dei servizi idrici” sono state 
attribuite all’ Autorità per l’Energia elettrica e il Gas e il Servizio Idrico (AEEGSI), oggi Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA).
5Eurostat, 2022.
6La propensione all’innovazione è misurata come percentuale delle imprese che hanno svolto attività finalizzate all’introduzione di innovazioni nel triennio 2018-2020 sul totale 
delle imprese attive nel 2020; ISTAT, Annuario Statistico Italiano 2022.
7Infrastrutture obsolete da manutenere, qualità della risorsa idrica da migliorare, processi da efficientare e domanda di acqua crescente da soddisfare.

Fonte: Utilitalia 
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identificato dei cluster tecnologici8 che al momento non sono ancora pienamente utilizzati nel settore idrico, ma risultano 
utili per far fronte alle sfide emergenti e agli obiettivi dell’industria idrica.9 Le nuove tecnologie possono dare un contributo 
importante al settore idrico apportando molteplici benefici lungo tutta la filiera dell’industria.

Il processo di transizione tecnologica perché possa accelerare, va sostenuto con azioni normative/regolatorie ma anche di 
natura finanziaria, promuovendo un maggiore ricorso degli operatori a strumenti finanziari alternativi al credito tradiziona-
le.

ARERA ha orientato negli ultimi anni i propri strumenti verso la promozione di processi innovativi con l’introduzione della 
regolazione della qualità tecnica nel SII. Tra questi rientra l’iniziativa di estensione per il prossimo quadriennio anche per il 
settore idrico della cosiddetta “regolazione per esperimenti”10, sostenendo le iniziative tecnologiche considerate meritevoli. 
Anche il PNRR finanzia interventi per la riduzione delle perdite idriche attraverso la digitalizzazione e il monitoraggio delle 
reti di distribuzione.

Sul fronte degli strumenti finanziari, il progressivo ridimensionamento del ruolo del finanziamento bancario tradizionale 
in favore della finanza corporate e dove possibile della finanza di progetto, va certamente in parallelo al rafforzamento del 
ruolo del mercato dei capitali. In questa direzione va non soltanto la crescita del segmento delle emissioni obbligazionarie, 
ma anche quella di comparti più innovativi del mercato privato dei capitali come il Private Equity e il Venture Capital. 

8Biotecnologie, sensori, materiali avanzati, produzione additiva e stampa 3D. Internet of Thing (IoT), intelligenza artificiale, tecnologia blockchain, Big Data, Cloud Computing, 
simulazione, robot autonomi, droni e veicoli autonomi, sistemi cyber fisici.  
9Sarni W. et al. Harnessing the Fourth Industrial, 2018; Alabi M. e Arnesh T. Industry 4.0 and water industry: a south african perspective and readiness, febbraio 2020; Revolution 
for Water. Fourth Industrial Revolution for the Earth Series. World Economic Forum.
10Con l’introduzione della “regolazione per esperimenti” prima nel settore dell’energia e ora anche nel settore idrico l’Autorità si pone come obiettivo quello di superare possibili 
criticità nell’applicazione del framework regolatorio “ordinario”, basato su un meccanismo di premi e penalità, il quale potrebbe non stimolare sufficientemente le imprese. Alle 
imprese è chiesto di presentare proposte di sperimentazione di nuove forme di regolazione, ARERA, Quadro strategico 2022-2025.
1 1La scale up è un’impresa con un modello di business scalabile e profittevole, in una fase di crescita continua e che mira ad allargare il proprio mercato di riferimento. Necessita 
ancora di investimenti, ma non si caratterizza per l’incertezza che contraddistingue invece la startup.
12In letteratura si identificano 3 principali modelli in cui si può strutturare l’attività di CVC: 1) Modello balance sheet dove gli investimenti di CVC sono effettuati direttamente 
dall’impresa che investe, utilizzando budget, struttura, e processi di allocazione del capitale interni; 2) Modello General Partner dove l’investitore è General Partner di un fondo 
captive di venture capital che compie il deal, in cui l’impresa mantiene un forte controllo sulle decisioni strategiche; c) Modello Limited Partner dove l’impresa è limited partner 
di un fondo di venture capital esterno, ossia investe ma non influenza le scelte strategiche.

IL VENTURE CAPITAL E IL CORPORATE VENTURE CAPITAL

Un settore in forte crescita e che sta diventando sempre più strategico per lo sviluppo dell’innovazione del Paese è quello del 
Venture Capital (VC): una forma di investimento di medio-lungo termine nel capitale di imprese non quotate ad alto poten-
ziale di sviluppo e crescita, in fase di startup e scale up11 con un alto contenuto di innovazione tecnologica. 

LE FASI DEL CICLO DI VITA DELLE IMPRESE 

In Italia, il mercato del VC ha registrato negli ultimi anni dinamiche positive, sia in termini di dotazione finanziaria, sia di 
numerosità delle imprese: nel 2022 le startup e le scale up italiane hanno raccolto oltre 2 miliardi di euro di investimenti 
grazie anche alle aziende che hanno incrementato i loro sforzi con proprie iniziative di Corporate Venture Capital (CVC)12 e 
agli investitori internazionali, i cui capitali rappresentano circa il 40% della raccolta totale. In Italia, il comparto dell’Energia  
e Ambiente si posiziona terzo con una quota di imprese doppia rispetto al 2021.

FIGURA 9.4
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13Settimo Osservatorio Open Innovation e Corporate Venture Capital 2022.
14Il fondo di CVC di A2A prevede investimenti in startup seed e early stage che operano in business strategici per l’azienda.
15Cfr. i recenti lavori di Pavlova e Signore (2019) e Bellucci et al. (2021).
16La crescente attenzione degli investitori istituzionali alle tematiche ESG (environmental, social, governance) costituisce infatti un‘importante spinta alla nascita e allo sviluppo 
di startup innovative con un elevato grado di sostenibilità ambientale e sociale.

Attraverso il CVC, un’impresa effettua investimenti acquisendo partecipazioni azionarie in startup innovative collegate alla 
propria industria in un’ottica di esternalizzazione dell’innovazione aziendale, accedendo in questo modo a nuove competen-
ze e nuove tecnologie esterne al perimetro aziendale (Open Innovation). Nel 2022, il numero di imprese italiane partecipate 
da soci CVC è aumentato del 12,4% rispetto al precedente anno. In Italia, i Corporate Venture Capitalist sono prevalentemen-
te società di piccole dimensioni (il 63,7% ha meno di 10 addetti) e per la maggior parte appartenenti ai servizi non finanziari 
(41,1%)13. 

MERCATO DEL VC ITALIANO E I PRINCIPALI SETTORI

FIGURA 9.5

NUMERO IMPRESE PARTECIPATE DA SOCI CVC 2018 – 2022
FIGURA 9.6

Sono diverse le aziende in Italia che utilizzano fondi di CVC per spingere l’innovazione; tra queste anche il progetto della mul-
tiutility A2A che ha l’obiettivo di investire in iniziative che promuovano l’innovazione, facilitando e accelerando l’onboarding 
di startup14, aziende ed enti di ricerca nella realtà aziendale con ricadute positive nei territori in cui operano e la creazione di 
un vero e proprio ecosistema.

L’esperienza di altri Paesi ci mostra che un mercato sviluppato del VC può fornire un importante contributo per favorire 
l’innovazione, la crescita e l’occupazione15, oltre che per accelerare il processo di transizione green16. Le startup innovative 
sono il principale target degli investimenti in VC e pertanto rappresentano un importante strumento per accelerare l’imple-
mentazione di soluzioni innovative per rispondere alle esigenze del settore idrico, con il fine ultimo di supportare la gestione 
sempre più efficiente della risorsa idrica.

Nel SII, il ricorso al VC può contribuire a promuovere l’innovazione e la digitalizzazione non solo del settore, ma anche delle 
aziende operanti nella filiera: fornitori di infrastrutture idriche, società di trattamento delle acque, produttori di condotte 
idriche, sistemi GPS e di filtraggio, tecnologie di riutilizzo e desalinizzazione dell’acqua, software di rilevamento delle perdi-
te e di misurazione del flusso, nonché imprese attive nel settore della conservazione delle acque o industrie con un elevato 
consumo idrico.

I benefici che l’industria idrica potrebbe cogliere sono quindi di natura sia industriale, in quanto le aziende innovative sono 
più veloci nello sviluppare un nuovo prodotto o un nuovo servizio, sia di natura economica, poiché generano effetti posi-
tivi sui territori e sul capitale umano. I sistemi maturi di VC, infatti, contribuiscono ad alimentare un circolo virtuoso in cui 
maggiori capitali favoriscono la nascita e crescita di poli innovativi intorno a centri universitari e di ricerca, che a loro volta 
generano e attraggono imprese e capitale umano di qualità.
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Fonte: Elaborazione CDP su dati Settimo Osservatorio Open Innovation e Corporate Venture Capital, 2022
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FASI E BENEFICI DELLA DIGITALIZZAZIONE LUNGO LA FILIERA DEL SETTORE IDRICO 

Risparmi grazie a maggiori informazioni riguardo la qualità e quantità di risorsa idrica grezza; 
costi di manodopera evitati nel monitoraggio della risorsa idrica.

CAPTAZIONE

Riduzione nell’uso dei reagenti e delle analisi di laboratorio; efficienza energetica; riduzione 
delle sospensioni e dei danni gravi grazie a manutenzione predittiva.

POTABILIZZAZIONE

Riduzione delle perdite di rete; costi di manodopera evitati per manutenzione; riduzione dei costi di 
gestione grazie alla gestione ottimizzata; automazione della rete di distribuzione e centralizzazione in 
un’unica sala di controllo dei vari impianti; individuazione delle criticità e degli elementi meno efficienti.

ADDUZIONE E DISTRIBUZIONE

Efficienza energetica; costi di manodopera evitati per manutenzione; prevenzione e mitigazione dei 
danni da allagamenti; riduzione rischi connessi all’inquinamento grazie a riduzione della presenza di 
contaminati nelle acque reflue di scarico.

FOGNATURA

Efficienza energetica e riduzione nell’uso di reagenti; maggiore disponibilità idrica per scopi irrigui; aumento 
della capacità idraulica dell’impianto; costi di manodopera evitati per il monitoraggio dei depuratori; miglio-
ramento dell’intero sistema di depurazione grazie alla connessione di tutti gli impianti.

DEPURAZIONE

Fonte: Fondazione Utilitatis, La digitalizzazione delle utilities

17Esempio di investimento diretto in startup di CDP Venture Capital.
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L’INNOVAZIONE NEL SETTORE IDRICO: UN ESEMPIO DI START UP
TAVOLA 9D

AGRICOLTURA

FINAPP17 è una startup innovativa, spinoff dell'università di Padova che ha sviluppato 
una sonda/sensore che usa raggi cosmici per misurare l'umidità del suolo. 

PERDITE IDRICHE 
Una perdita d'acqua lungo un acquedotto aumenta notevolmente l'umidità del suolo sottostante, sia 
nelle aree agricole che nelle aree urbane e la sonda cattura questo fenomeno mostrando una diminuz-
ione del numero di neutroni. I vantaggi di questo approccio sono riconducibili a:
• maggiore rapidità nella rilevazione delle perdite idriche, che possono essere identificate prima che 

raggiungano la superficie;
• maggiore efficienza rispetto ai metodi di rilevamento satellitare (disponibili con una frequenza 

minore); 
• possibilità di funzionamento anche nelle aree urbane. La presenza di cemento o asfalto, materiali 

privi di molecole d’acqua, non interferisce infatti con la funzionalità della sonda.

I raggi cosmici raggiungono di continuo la superficie terrestre: dalla loro interazione con le molecole 
d'acqua presenti nel terreno, nelle piante, nella neve, si forma una "nebbia" di neutroni in sospensi-
one. Le sonde CRNS (cosmic ray neutrons sensing) permettono di contare questi neutroni e quindi di 
determinare il contenuto d'acqua presente nel terreno, nella biomassa, nella neve.

Le funzionalità del dispositivo potrebbero essere particolarmente utili nel settore agricolo contribu-
endo ad una irrigazione più efficiente e sostenibile grazie ad un’attività di monitoraggio della quantità 
di acqua presente nei campi coltivati, ottimizzando anche i tempi di irrigazione.



104

L’acqua è una risorsa essenziale per la vita umana, per la soddisfazione sia dei bisogni di base (fisiologici) che di quelli rela-
zionali e sociali, quindi anche per il corretto funzionamento delle società e dell’economia. A fronte di questa premessa, però, 
l’acqua è una risorsa sempre più scarsa, e anche alla luce degli effetti sempre più tangibili del cambiamento climatico non 
si può più rimandare un dibattito serio e approfondito sulla sicurezza del suo approvvigionamento.

A livello mondiale, il dibattito sulla tutela e gestione della risorsa idrica non può non tenere in considerazione le evoluzioni 
demografiche degli ultimi decenni. Nel corso del XX secolo, la popolazione mondiale ha registrato un tasso di crescita 8 
volte superiore rispetto al millennio precedente, accompagnato da una crescita di 6 volte dei consumi di acqua, con una 
progressiva diminuzione dell’1% della capacità globale di stoccaggio dei bacini idrici, legata a un loro eccessivo sfrutta-
mento.

PRELIEVI IDRICI NEL MONDO (MILIARDI DI MC), 1900-2050E

FIGURA 10.1

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati UNESCO e Organizzazione delle Nazioni Unite, 2023.

LA SICUREZZA DELL’APPROVVIGIONAMENTO IDRICO: STATO DELL’ARTE E 
SFIDE FUTUREDELL’ARTE E SFIDE FUTURE10

LA SICUREZZA DELL’APPROVVIGIONAMENTO IDRICO TRA CRESCITA DEMOGRAFI-
CA E CAMBIAMENTO CLIMATICO

10.1

Per mitigare i problemi di sicurezza dell’approvvigionamento, l’esperienza della crisi idrica ha ribadito la necessità di adot-
tare un approccio preventivo nella gestione dell’acqua, assicurare maggiore efficacia operativa e di intervento e aumentare 
il grado di interconnessione tra i differenti sistemi idrici anche a livello interregionale, oltre a sviluppare misure di efficien-
tamento. 

L’acqua infatti è una risorsa essenziale per la vita umana, per la soddisfazione sia dei bisogni di base (fisiologici) che di quelli 
relazionali e sociali, quindi anche per il corretto funzionamento delle società e dell’economia. A fronte di questa premessa, 
però, l’acqua è anche una risorsa sempre più scarsa, e alla luce degli effetti sempre più tangibili del cambiamento climatico 
non si può più rimandare un dibattito serio e approfondito sulla sicurezza del suo approvvigionamento.

Questo capitolo indica alcune azioni utili a garantire la disponibilità idrica nel futuro attraverso la transizione a un modello 
circolare di gestione delle risorse idriche: Raccolta, Ripristino, Riuso, Recupero e Riduzione. Questa parte è stata curata 
in collaborazione con The European House – Ambrosetti, di cui Fondazione Utilitatis è partner scientifico. In parallelo, la 
Fondazione ha contribuito all’edizione 2023 del Libro Bianco “Valore Acqua per l’Italia” con riferimento alla dimensione del 
Servizio Idrico Integrato in Italia. Entrambi i documenti sono presentati nell’ambito della Giornata Mondiale dell’Acqua 2023 
a Roma. Parte dei dati contenuti in questo capitolo sono dunque frutto della collaborazione scientifica.

Il capitolo contiene anche le proposte di Utilitalia per una risposta infrastrutturale al cambiamento climatico, sviluppate 
dalla Federazione durante la crisi idrica 2022-2023.
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1 Fonte: World population prospects, Organizzazione delle Nazioni Unite, 2022.

Nonostante il rischio di rallentamento demografico nelle economie mature, si stima che la popolazione mondiale continuerà 
a crescere, raggiungendo nel 2050 quasi 10 miliardi di abitanti1 . Alla luce dell’incremento demografico atteso, entro il 2050 
si prevede che il consumo di acqua potrà aumentare fino al +30% rispetto ai livelli del 2019, spinto dall’aumento della do-
manda nei settori industriale e domestico.
 
In aggiunta alla crescita demografica, la disponibilità di acqua è influenzata dalla crescente urbanizzazione. Il fenomeno 
dell’urbanizzazione a livello globale ha portato, nel 2020, il 56% della popolazione (circa 4,3 miliardi di persone) a risiedere 
nelle città (rispetto ai 750 milioni nel 1950, quasi x6 volte in 70 anni).

L’urbanizzazione ha contribuito a inasprire la pressione sulla risorsa idrica, causando un crescente stress sulle infrastruttu-
re urbane e provocando l’impermeabilizzazione del suolo, che riduce o impedisce del tutto l’assorbimento di pioggia nel 
terreno.

Crescita demografica e urbanizzazione vanno poi spesso di pari passo con la crescita economica di una nazione. La tendenza 
in atto è chiara: negli ultimi 60 anni, al crescere del Prodotto Interno Lordo (PIL) globale, si è registrata una crescita anche 
nei prelievi di acqua.

PRELIEVI D’ACQUA E PIL PRO CAPITE NEL MONDO (MILIARDI DI MC - ASSE X; $ USA PRO CAPITE - ASSE Y), 1960 - 2020. 

FIGURA 10.2

Fonte: The European House - Ambrosetti su dati UNESCO, ONU e World Bank, 2023

Nello scenario di riferimento attuale, caratterizzato dalla crescita dei fenomeni climatici estremi, la sicurezza dell’approv-
vigionamento della risorsa idrica diventa una necessità primaria. La siccità e la scarsità d’acqua non sono più eventi rari o 
estremi in Europa: circa il 20% del territorio e il 30% della popolazione europei sono colpiti da stress idrico nel corso di 
un anno.

L’Italia non è esente da questi fenomeni. Il nostro Paese si posiziona al 1° posto in Europa per estensione di territorio con 
un tasso di stress idrico – definito come il rapporto tra prelievi idrici totali e disponibilità di acqua superficiale e sotterranea 
– superiore all’80%, ovvero una condizione in cui il rischio idrico nel territorio è molto alto. 
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MAPPA MONDIALE DELLO STRESS LEGATO ALLA RISORSA IDRICA

FIGURA 10.3

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati WRI – Water Resources Institute, 2023. N.b: lo stress idrico è definito come il rapporto tra 
prelievi idrici totali e disponibilità di acqua superficiale e sotterranea.

STRESS IDRICO MOLTO ALTO (>80%)

STRESS IDRICO ALTO (40-80%)

STRESS IDRICO MEDIO-BASSO (10-20%)

STRESS IDRICO MEDIO-ALTO (20-40%)

STRESS IDRICO BASSO (0-10%)

Il 2022 è stato l’anno più caldo e meno piovoso della storia italiana, con anomalie termiche che hanno raggiunto i +2,7 °C 
rispetto alla media 1981-2010, e anomalie pluviometriche che sono state pari a -48 mm nell’anno.

ANOMALIE TERMICHE E ANOMALIE PLUVIOMETRICHE ANNUALI RISPETTO ALLA MEDIA 1981-2010 (VAR. IN °C E MM), 1990-2022

FIGURA 10.4

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Commissione Europea, Copernicus, European Centre for Medium-Range Weather Forecasts, 
CNR-ISAC, Climate Change Service e Coldiretti, 2023.
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ANDAMENTO DEGLI EVENTI ESTREMI DI PIOGGE INTENSE E DEGLI ALLAGAMENTI NELLE CITTÀ IN ITALIA (VALORI MEDI NEL 
QUINQUENNIO E CAGR*), 2005-2021. 

FIGURA 10.5

CAGR: Tasso medio annuo di crescita composto.
Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati European Severe Weather Database (ESWD), Istat, ISPRA e Legambiente, 2023. (*)

Se da un lato si registra una riduzione della frequenza e della quantità delle precipitazioni, dall’altro è in aumento la loro 
intensità, come descritto nella figura 10.5.

A causa della riduzione delle pioggie, attualmente il 21% del territorio nazionale è a rischio di desertificazione (con picchi 
del 70% in alcune zone, come la Sicilia) e gli eventi siccitosi, sempre più frequenti, stanno colpendo le principali fonti idriche 
del Paese. L’estrema siccità del 2022 insieme alla condizione climatica generale in costante peggioramento, negli ultimi anni 
hanno provocato impatti negativi in tutti i territori e  gli ecosistemi nazionali, come riportato nella Figura 10.6.

IMPATTI DELLA SICCITÀ SUGLI ECOSISTEMI ITALIANI, DALLA MONTAGNA AL MARE, 2022.

FIGURA 10.6

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Copernicus Climate Change Service della Commissione europea, Autorità Distrettuale del 
fiume Po - MiTe e altre fonti, 2023.
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QUOTA DI AREE AGRICOLE INTERESSATE DA SICCITÀ SEVERO-ESTREMA* NELL’ULTIMO ANNO E NEGLI ULTIMI DUE ANNI 
(VALORI %), 2020-2022 E 2021-2022.

FIGURA 10.7

(*) La siccità severo-estrema è associata a uno Standardized Precipitation Index (SPI) inferiore a -1,5, ovvero la relazione tra la quantità di precipitazione 
caduta in un determinato intervallo di tempo e la sua climatologia; valori negativi di SPI indicano una precipitazione minore rispetto alla climatologia di 
riferimento, ossia condizioni siccitose più o meno estreme. (**) I terreni misti sono dedicati per >50% ad agricoltura e <50% a vegetazione naturale.

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati CNR, 2023. 

Il cambiamento climatico in Italia sta mettendo sotto forte pressione, in primo luogo, il settore agricolo, che basa la propria 
sussistenza e sostenibilità sulla risorsa idrica, in quanto l’85% delle colture prodotte in Italia sono irrigue. La quota di terreni 
agricoli irrigati esposti a condizioni di siccità severo-estrema ha raggiunto il 48,9% nell’ultimo anno.

Ad acuire gli effetti degli eventi metereologici estremi, in particolare delle piogge (e della loro mancanza), riducendo la capa-
cità di assorbimento del terreno, contribuisce la già citata e crescente impermeabilizzazione del suolo, fortemente legata 
ai processi di urbanizzazione. Secondo i dati disponibili nel 2020, in Italia sono stati consumati irreversibilmente oltre 2,1 
milioni di ettari di suolo, pari al 7,1% del totale nazionale.

Consumo di suolo in Italia (migliaia di ettari e CAGR*), 2012-2020.

FIGURA 10.8
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(*) CAGR: Tasso medio annuo di crescita composto.
Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Eurostat, 2023.
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A causa dei fenomeni di impermeabilizzazione e di erosione del suolo italiano (un quarto del terreno non coperto artificial-
mente in Italia è di scarsa qualità), solo l’11% delle acque meteoriche che cadono nel territorio nazionale viene trattenuto 
dagli invasi esistenti. Alla luce dello scenario sopra presentato, raccogliere la risorsa che naturalmente cade sul territorio 
diventa fondamentale.
 
Anche nel settore energetico la situazione di marcata siccità che il Paese sta vivendo è motivo di preoccupazione. L’ultimo 
Rapporto mensile sul sistema elettrico elaborato da Terna (novembre 2022) fotografa nel periodo gennaio-novembre 2022 
una riduzione della produzione di elettricità da fonte idrica del 36,3% rispetto allo stesso periodo del 2021.
 
Anche per questo motivo, nello stesso periodo, la quota di fonti energetiche rinnovabili (FER) sulla domanda di elettricità del 
Paese è scesa di 4,4 punti percentuali rispetto al 2021, soddisfacendo il 31,8% della richiesta elettrica, una delle quote più 
basse degli ultimi anni. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Terna, 2023.

QUOTA DI FER SULLA DOMANDA DI ELETTRICITÀ, QUOTA DI IDROELETTRICO SULLA DOMANDA DI ELETTRICITÀ E QUOTA DI 
IDROELETTRICO SULLA PRODUZIONE FER (VALORI PERCENTUALI), GENNAIO-NOVEMBRE 2021, GENNAIO – NOVEMBRE 2022.

FIGURA 10.9

In questo particolare momento storico, l’idroelettrico assume un ruolo strategico anche alla luce dello scenario energetico 
attuale, caratterizzato per tutto il 2022 dall’incremento dei prezzi, in particolar modo del gas. La sicurezza dell’approvvigio-
namento idrico si traduce pertanto anche in sicurezza energetica, in Europa e in Italia.

Nell’ambito civile e domestico, in Italia il fenomeno della siccità registrato nell’estate 2022 ha comportato anche restrizioni 
all’accesso alla risorsa acqua per i cittadini e il settore dei servizi. Considerando gli ultimi 12 mesi (dicembre 2021 – no-
vembre 2022), il 40% della popolazione è stato esposto a carenza idrica, di cui 14% a siccità severa e il 4% a siccità elevata. 
Sono oltre 150 i Comuni italiani ad aver applicato restrizioni sull’utilizzo di acqua nel luglio 2022, soprattutto nel Nord. Nello 
stesso periodo, il Consiglio dei ministri ha deliberato lo stato di emergenza per siccità per 5 Regioni: Emilia-Romagna, Friu-
li Venezia Giulia, Lombardia, Veneto e Piemonte.

COSA SUCCEDE QUANDO L’ACQUA MANCA: IL CASO DI SANTIAGO DEL CILE

Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su fonti varie, 2023.

Il Cile è uno dei Paesi maggiormente vulnerabili nei confronti del cambiamento climatico. Negli ultimi 30 anni la 
disponibilità di acqua sul territorio nazionale si è ridotta in media del 10% fino a raggiungere picchi del -37%. Nel 
2021, 19 milioni di cittadini vivono in condizioni di elevata carenza d’acqua. A questo ritmo, si prevede un’ulteriore 
riduzione del 50% della dotazione della risorsa entro il 2060.

Per far fronte alla crisi idrica, nella capitale Santiago del Cile, che racchiude una popolazione di 6 milioni di abi-
tanti, è stato definito un piano di razionamento dell’acqua potabile. Il meccanismo si basa su 4 livelli correlati al 
riempimento dei due fiumi (Maipo e Mapocho) che attraversano la città. L’allerta verde è associata a livelli di acqua 
sufficienti, con l’arancione si identificano le prime limitazioni e quella gialla richiede la predisposizione di risorse 
d’emergenza. Con l’allerta rossa viene messo in moto un sistema di rotazione dell’interruzione del servizio idrico che 
può raggiungere 24 ore di blocco dell’erogazione.

36,2%

14,8% QUOTA DI FER SU DOMANDA DI ELETTRICITA’

2021 2022

QUOTA DI IDROELETTRICO SU DOMANDA DI ELETTRICITA’

QUOTA DI IDROELETTRICO SU PRODUZIONE FER

39,5%
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28%
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IL MODELLO DELLE 5R PER LA TRANSIZIONE CIRCOLARE DELLA FILIERA ESTESA DELL’ACQUA.

FIGURA 10.10

Le evidenze finora esposte rimarcano come non si possano più rimandare azioni e strategie che indirizzino la mitigazione 
e l’adattamento al cambiamento climatico nel Paese, ponendo la gestione, la tutela e la salvaguardia della risorsa idrica 
come elemento centrale in questo percorso.
 
Il passaggio a un modello di gestione circolare della risorsa idrica è lo step prioritario da intraprendere per mitigare i pro-
blemi di sicurezza dell’approvvigionamento idrico. Per abilitare nel tempo la transizione a un sistema resiliente e solido di 
controllo della risorsa, sono necessarie 5 azioni, riassunte nella formulazione delle 5R - Raccolta, Ripristino, Riuso, Recupero 
e Riduzione, che costituiscono le azioni necessarie per la transizione a un modello di Circular Water. Le possibili strategie da 
adottare e i motivi per cui è importante mettere in evidenza i temi trattati sono riassunti nell’infografica seguente.

*Il riuso diretto fa riferimento alle acque trattate immesse in un reticolo specificatamente dedicato all’uso agricolo, mentre il riuso indiretto definisce le 
acque immesse dopo la depurazione in un corpo idrico esistente, ad esempio un fiume, da cui a valle qualcuno potrà fare prelievi a fini irrigui, industriali 
o civili.
Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati World Bank e fonti varie, 2023. 

Il dispiegamento di un modello di gestione circolare della risorsa idrica, basato sull’applicazione delle 5R, può realizzarsi 
solo se accompagnato da un potenziamento del tracciamento dei dati riguardanti lo stato attuale e l’evoluzione nel tempo 
della filiera. Un sistema di raccolta dati omogeneo e la comunicazione di questi in modo consistente alle aziende, agli enti di 
ricerca e alle istituzioni rappresenta un’ulteriore soluzione per la sensibilizzazione di tutti gli stakeholder verso la necessità 
di tutelare la risorsa  e la sicurezza del suo approvvigionamento, e generare una nuova cultura dell’acqua.

EFFICIENTAMENTO DELLA GESTIONE DELLE ACQUE 
METEORICHE E RISPOSTA ALL’IMPERMEABILIZZAZIONE 
DEL SUOLO

RACCOLTA

5R
Solo 11% dell’acqua piovana viene trattenuto 
dagli invasi esistenti

62 anni età media degli invasi

1,8 mld mc capacità di invaso non autorizzata 
alla raccolta

Costruzione e autorizzazione di bacini di 
raccolta dell’acqua piovana a livello agricolo 
e urbano

Installazione di tetti verdi in ambito urbano e 
di impianti di raccolta collegati a sistemi di 
filtraggio e serbatoi di accumulo

POSSIBILI STRATEGIE:

PERCHÈ È IMPORTANTE:

RIDUZIONE
FACILITAZIONE DEL RIUTILIZZO DELLE 
ACQUE REFLUE DEPURATE PER LO STESSO 
O PER UN DIFFERENTE IMPIEGO

RIUSO

Investire nel monitoraggio della conformità e del 
rispetto degli standard qualitativi delle acque 
reflue, per ridurre i prelievi di acqua potabile e 
l’impiego di fertilizzanti esterni

POSSIBILI STRATEGIE:

PERCHÈ È IMPORTANTE:

AVANZAMENTO DEL SISTEMA DI DEPURAZIONE PER 
IL RITORNO ALLA FONTE DI ACQUA DI ALTA QUALITA’

RIPRISTINO

1,6 mln italiani privi del servizio di depurazi-
one, di cui >80% nel Sud e Isole

339 Comuni privi del servizio di depurazione

Dotare tutti i territori italiani e tutti i cittadini delle 
infrastrutture necessarie per garantire il servizio di 
depurazione nel minor tempo possibile.

POSSIBILI STRATEGIE:

PERCHÈ È IMPORTANTE:

RECUPERO
4% riuso diretto* delle acque reflue depurate in 
agricoltura (vs. potenziale attuale del 23%)

45% domanda irrigua che potrebbe essere 
coperta da un sistema efficiente di riuso delle 
acque reflue depurateVALORIZZAZIONE DEI FANGHI DI DEPURAZIONE 

DELLE ACQUE REFLUE E RECUPERO DI MATERIA

Contribuire ad alleviare la domanda di nuova 
risorsa tramite il recupero di acqua da prodotti 
intermedi dei processi di depurazione, riducendo 
la quota di fanghi smaltiti

POSSIBILI STRATEGIE:

PERCHÈ È IMPORTANTE:
3,4 mln ton fanghi di depurazione prodotti in Italia

53,4% fanghi smaltiti sul totale gestito

RIDUZIONE DEI PRELIEVI, DEI CONSUMI, E DELLE 
PERDITE IDRICHE TRAMITE INNOVAZIONE ED 
EFFICIENTAMENTO TECNOLOGICO

60% della rete idrica ha >30 anni e 25% ha >50 anni

50% dei contatori idrici ha >20 anni

4% smart meter nel settore idrico italiano
(10v. meno della media UE)

Dispiegamento di tecnologie Smart&Digital Water, 
quali smart metering, irrigazione a goccia, Agricoltura 
4.0, sistemi di detection delle perdite di rete e di 
monitoraggio dei consumi energetici.

POSSIBILI STRATEGIE:

PERCHÈ È IMPORTANTE:

01 02

03

04

05

TRACCIAMENTO DEI DATI SULLA CIRCOLARITÀ DELL’ACQUA E CONSISTENZA NELLA LORO COMUNICAZIONE

LA TRANSIZIONE CIRCOLARE COME MODELLO PER RAFFORZARE LA SICUREZZA 
DELL’APPROVVIGIONAMENTO IDRICO

10.2




